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AGGIORNAMENTO INSEGNANTI: LA FISM CHIEDE PARITA’ DI 
OPPORTUNITA’ PER TUTTI I DOCENTI
Fin dalla fondazione nel 1974, la Fism - Federazione Italiana Scuole Materne ha 
promosso e curato la formazione culturale e professionale delle coordinatrici e delle 
insegnanti delle scuole dell’infanzia paritarie federate, nella convinzione che la qualità 
dell’offerta formativa delle scuole dipende principalmente dalla professionalità e 
dall’impegno del personale docente.
L’azione della Fism ha contribuito anche al potenziamento qualitativo della stessa scuola 
statale: infatti, molte delle insegnanti di scuola paritaria passate nei ruoli dello Stato hanno 
beneficiato della formazione pedagogica e didattica continuativamente e gratuitamente 
erogata dalla Fism a livello nazionale e locale.
La Fism giudica positivamente la svolta effettuata dalla Legge 107/2015 che incentiva 
anche economicamente l’attività di formazione e di autoaggiornamento degli insegnanti 
delle scuole di ogni ordine e grado, ma nel contempo esprime il suo rammarico che queste 
iniziative, in particolare la Carta elettronica per la formazione, siano destinate unicamente 
agli insegnanti di ruolo delle scuole statali.
L’aver escluso dalla concessione della Carta elettronica gli insegnanti delle scuole 
paritarie costituisce l’ennesima discriminazione attuata nei confronti di insegnanti che 
possiedono gli stessi titoli professionali dei colleghi statali e che svolgono la medesima 
funzione educativa. Questa immotivata discriminazione contraddice il contenuto e lo spirito 
della Legge Berlinguer del 2000, istitutiva del sistema nazionale di istruzione composto da 
scuole statali e da scuole paritarie, che offrono alle giovani generazioni un’offerta 
formativa di pari qualità e dignità.
Il Consiglio Nazionale della Fism denuncia questa grave discriminazione nei 
confronti del personale docente delle scuole paritarie e chiede al Governo di 
estendere anche agli insegnanti assunti a tempo indeterminato dalle scuole 
paritarie le provvidenze previste dal DPCM 23 settembre 2015 per le scuole statali o 
di prevedere interventi equipollenti per sostenere, anche economicamente, l’attività 
di formazione in servizio del personale docente delle scuole paritarie.

Comunicato stampa FISM del 6 novembre 2015 
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Educazione
Scuole paritarie: Fism, “estendere agli insegnanti la carta elettronica per la 
formazione”
“La Fism giudica positivamente la svolta effettuata dalla Legge 107/2015 che incentiva anche 
economicamente l’attività di formazione e di autoaggiornamento degli insegnanti delle scuole di 
ogni ordine e grado, ma nel contempo esprime il suo rammarico che queste iniziative, in particolare 
la carta elettronica per la formazione, siano destinate unicamente agli insegnanti di ruolo delle 
scuole statali”. Lo si legge in una nota della Fism (Federazione italiana scuole materne), diffusa 
oggi. La Fism dalla sua fondazione, nel 1974, “ha promosso e curato la formazione culturale e 
professionale delle coordinatrici e delle insegnanti delle scuole dell’infanzia paritarie federate, nella 
convinzione che la qualità dell’offerta formativa delle scuole dipende principalmente dalla 
professionalità e dall’impegno del personale docente”. Ora, “l’aver escluso dalla concessione della 
carta elettronica gli insegnanti delle scuole paritarie costituisce l’ennesima discriminazione attuata 
nei confronti di insegnanti che possiedono gli stessi titoli professionali dei colleghi statali e che 
svolgono la medesima funzione educativa”. La Fism chiede dunque al Governo di “estendere anche 
agli insegnanti assunti a tempo indeterminato dalle scuole paritarie le provvidenze previste dal 
Dpcm 23 settembre 2015 per le scuole statali” o di “prevedere interventi equipollenti per sostenere, 
anche economicamente, l’attività di formazione in servizio del personale docente delle scuole 
paritarie”.
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TUTTOSCUOLAFOCUS
8 novembre 2015

La Buona scuola dimentica i docenti delle paritarie
Professori di serie b. Discriminati perché insegnanti di scuole non statali. Come se non svolgessero 
la medesima funzione educativa dei docenti statali. O – peggio – come se non avessero gli stessi 
titoli e diritti degli altri docenti. E tutto nel silenzio generale. Sì perché – ad eccezione della Fism, la 
Federazione delle scuole materne – nessuno s’è preoccupato di spendere una parola, per la svista 
della legge sulla “Buona scuola”  che ha escluso dai benefici per l’aggiornamento degli insegnanti di 
ogni ordine e grado quelli che operano nelle scuole paritarie, a partire dalla Carta elettronica per la 
formazione. Come se fossero figli di un dio minore e in palese contraddizione con ogni principio di 
parità di opportunità per tutti. E nessuno, a partire dal ministro dell’Istruzione, ha chiarito le ragioni 
di una così evidente discriminazione.
Va ricordato che le scuole paritarie svolgono “un servizio pubblico” (art. 1 comma 3 della legge n. 
62/2000 sulla parità scolastica). E che sono soggette “alla valutazione dei processi e degli esiti da 
parte del sistema nazionale di valutazione”  (c. 3). Ma se il Miur valuta gli esiti delle attività 
formative svolte dalle scuole del sistema nazionale di istruzione – di tutte le scuole, statali e non – 
quelle non statali si troveranno svantaggiate perché i propri docenti non avranno avuto i mezzi per 
aggiornarsi messi a disposizione dei colleghi delle scuole statali; allo stesso modo il diritto allo 
studio e all’istruzione degli studenti delle non statali paritarie non sarebbe parimenti tutelato, se i 
loro insegnanti non fossero posti nelle stesse condizioni di crescita professionale. Ecco perché il 
Governo dovrebbe porre rimedio a una lacuna della legge sulla Buona scuola.
Infine va considerato il principio generale stabilito dalla legge n. 107/2015: “Nell’ambito degli 
adempimenti connessi alla funzione docente, la formazione in servizio dei docenti di ruolo è 
obbligatoria, permanente e strutturale”  (comma 124 art. 1). Dal momento che “il sistema nazionale 
di istruzione (…) è costituito dalle scuole statali e dalle scuole paritarie private e degli enti 
locali”  (art. 1 comma 1 della legge n. 62/2000), c’è da ritenere che l’obbligo di essere aggiornati 
(già peraltro previsto per i docenti non statali nel contratto nazionale di lavoro) rappresenti un 
principio unificante e vada esteso a tutti coloro che insegnano nell’ambito del sistema nazionale di 
istruzione: invece la riforma del Governo Renzi assegna l’importante e inedito bonus da 500 euro 
all’anno per la formazione in servizio ai soli docenti delle scuole statali. Pertanto prevede un 
obbligo di essere aggiornati per tutti ma dà i mezzi per farlo solo ad alcuni. Questa asimmetria di 
trattamento non è equa e non è neanche nell’interesse dello Stato, che ha “come obiettivo prioritario 
l’espansione dell’offerta formativa” (di nuovo l’art. 1 comma 1 della legge n. 62/2000), cioè di tutta 
l’offerta, indipendentemente da chi la eroghi, se ovviamente: aderisce al sistema nazionale, 
corrisponde agli ordinamenti generali dell’istruzione, ed è caratterizzato dai requisiti di qualità ed 
efficacia previsti dallo Stato.
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Bonus 500 euro, la Fism lo chiede anche per i docenti delle paritarie

La card per l'aggiornamento venga estesa anche agli insegnanti delle scuole paritarie. Lo chiede la 
Fism (Federazione Italiana Scuole Materne).

La Federazione giudica positivamente la "svolta" effettuata dalla Legge 107/2015 che incentiva 
anche economicamente l'attività di formazione e di autoaggiornamento degli insegnanti delle scuole 
di ogni ordine e grado, ma nel contempo esprime il suo "rammarico che queste iniziative, in 
particolare la Carta elettronica per la formazione, siano destinate unicamente agli insegnanti di 
ruolo delle scuole statali".

"L'aver escluso dalla concessione della Carta elettronica gli insegnanti delle scuole paritarie 
costituisce - afferma - l'ennesima discriminazione attuata nei confronti di insegnanti che 
possiedono gli stessi titoli professionali dei colleghi statali e che svolgono la medesima funzione 
educativa. Questa immotivata discriminazione contraddice il contenuto e lo spirito della Legge 
Berlinguer del 2000, istitutiva del sistema nazionale di istruzione composto da scuole statali e da 
scuole paritarie, che offrono alle giovani generazioni un'offerta formativa di pari qualità e dignità".
Il Consiglio Nazionale della Fism denuncia quindi questa "grave discriminazione" nei confronti del 
personale docente delle scuole paritarie e chiede al Governo di estendere anche agli insegnanti 
assunti a tempo indeterminato dalle scuole paritarie "le provvidenze previste dal DPCM 23 
settembre 2015 per le scuole statali o di prevedere interventi equipollenti per sostenere, anche 
economicamente, l'attività di formazione in servizio del personale docente delle scuole paritarie".

TECNICADELLASCUOLA.IT
6 novembre 2015

Bonus 500 euro, a chiederlo sono anche i docenti delle paritarie
Alessandro Giuliani 

La card per l'aggiornamento va estesa non solo ai precari, agli Ata, agli educatori e ai presidi, ma 
pure agli insegnanti delle scuole paritarie.
La richiesta per i docenti delle scuole non statali arriva dalla Fism (Federazione Italiana Scuole 
Materne), che se da un lato giudica positivamente la "svolta" effettuata dalla Legge 107/2015 che 
incentiva anche economicamente l'attività di formazione e di autoaggiornamento degli insegnanti 
delle scuole di ogni ordine e grado, dall’altro esprime il suo "rammarico che queste iniziative, in 
particolare la Carta elettronica per la formazione, siano destinate unicamente agli insegnanti di 
ruolo delle scuole statali".

Pertanto, il Consiglio Nazionale della Fism denuncia questa "grave discriminazione" nei confronti 
del personale docente delle scuole paritarie e chiede al Governo di estendere anche agli insegnanti 
assunti a tempo indeterminato dalle scuole paritarie "le provvidenze previste dal DPCM 23 
settembre 2015 per le scuole statali o di prevedere interventi equipollenti per sostenere, anche 
economicamente, l'attività di formazione in servizio del personale docente delle scuole paritarie". 

"L'aver escluso dalla concessione della Carta elettronica gli insegnanti delle scuole paritarie 
costituisce – continua l’associazione delle scuole materne - l'ennesima discriminazione attuata nei 
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confronti di insegnanti che possiedono gli stessi titoli professionali dei colleghi statali e che 
svolgono la medesima funzione educativa".

"Questa immotivata discriminazione contraddice il contenuto e lo spirito della Legge Berlinguer del 
2000, istitutiva del sistema nazionale di istruzione composto da scuole statali e da scuole paritarie, 
che offrono alle giovani generazioni un'offerta formativa di pari qualità e dignità".

ORIZZONTESCUOLA.IT
6 novembre 2015 

Bonus 500 euro anche a docenti paritarie, lo chiede la FISM

La Fism, (Federazione Italiana Scuole Materne), ha chiesto al Governo che la card per 
l'autoaggiornamento sia consegnata anche ai docenti delle paritarie.

"L'aver escluso dalla concessione della Carta elettronica gli insegnanti delle scuole paritarie 
costituisce - afferma la Federazione - l'ennesima discriminazione attuata nei confronti di insegnanti 
che possiedono gli stessi titoli professionali dei colleghi statali e che svolgono la medesima 
funzione educativa. Questa immotivata discriminazione contraddice il contenuto e lo spirito della 
Legge Berlinguer del 2000, istitutiva del sistema nazionale di istruzione composto da scuole statali 
e da scuole paritarie, che offrono alle giovani generazioni un'offerta formativa di pari qualità e 
dignità".

La FISM pertanto chiede: "le provvidenze previste dal DPCM  23 settembre 2015 per le scuole 
statali o di prevedere interventi equipollenti per sostenere, anche economicamente, l'attività di 
formazione in servizio del personale docente delle scuole paritarie".
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NECESSARIO, OGGI PIÙ CHE MAI, AFFRONTARE L’EMERGENZA 
EDUCATIVA PER PROMUOVERE LO “SVILUPPO FISICO, MENTALE, 
SPIRITUALE, MORALE E SOCIALE” DEI BAMBINI RICHIAMATO DALLA 
CONVENZIONE ONU SUI DIRITTI DELL’INFANZIA

Nell’anniversario, che ricorre domani 20 novembre, della Convenzione Onu sui diritti 
dell’Infanzia, ratificata dall’Italia con la  Legge 27 maggio 1991, n.176, come non 
ricordare che alcuni di quei diritti non hanno trovato ancora piena attuazione?
Fra questi il diritto dei bambini all’educazione (art. 28) che in molti paesi non è ancora 
riconosciuto pienamente. Diritto all’educazione significa, e questo vale anche per il nostro 
Paese, aiutare i bambini a crescere e formarsi in una società che li accoglie tutti senza 
discriminazioni, li accompagna, li sostiene nel comprendere e vivere serenamente anche 
momenti difficili come quelli che stiamo attraversando per le guerre diffuse in tanti paesi, 
per la povertà presente anche in Italia, per le emigrazioni bibliche e, infine, per la follia 
terrorista che sembra avere dimenticato il valore della vita umana.
Le scuole dell’infanzia della Fism- Federazione Italiana Scuole Materne hanno sempre 
accolto tutti i bambini, senza alcuna distinzione di razza, nazionalità o fede religiosa - sono 
oltre trentamila i bambini stranieri presenti in queste scuole - e hanno aiutato il loro “ 
sviluppo fisico, mentale, spirituale, morale e sociale”, come recita la Convenzione Onu 
(artt.27, 32).
In questa ricorrenza la Fism riafferma il suo impegno nel contribuire ad affrontare quella 
che nel documento finale del Sinodo di Firenze è stata chiamata la “emergenza educativa” 
attraverso un lavoro costante, quotidiano, non esente da difficoltà anche economiche, 
delle 8000 scuole dell’infanzia Fism. 
 

Comunicato stampa FISM del 19 novembre 2015 

AGENSIR.IT
19 novembre 2015 

Giornata diritti infanzia: Fism, “affrontare emergenza educativa”

“Nell’anniversario, che ricorre domani 20 novembre, della Convenzione Onu sui diritti 
dell’infanzia, ratificata dall’Italia con la legge 27 maggio 1991, n.176, come non ricordare che 
alcuni di quei diritti non hanno trovato ancora piena attuazione?”. È la domanda che pone la Fism 
(Federazione italiana scuole materne). Fra questi “il diritto dei bambini all’educazione (art. 28) che 
in molti paesi non è ancora riconosciuto pienamente. Diritto all’educazione significa, e questo vale 
anche per il nostro Paese, aiutare i bambini a crescere e formarsi in una società che li accoglie tutti 
senza discriminazioni, li accompagna, li sostiene nel comprendere e vivere serenamente anche 
momenti difficili come quelli che stiamo attraversando per le guerre diffuse in tanti paesi, per la 
povertà presente anche in Italia, per le emigrazioni bibliche e, infine, per la follia terrorista che 
sembra avere dimenticato il valore della vita umana”. Le scuole dell’infanzia della Fism, si legge in 
una nota, “hanno sempre accolto tutti i bambini, senza alcuna distinzione di razza, nazionalità o 
fede religiosa – sono oltre trentamila i bambini stranieri presenti in queste scuole – e hanno aiutato 
il loro ‘ sviluppo fisico, mentale, spirituale, morale e sociale’, come recita la Convenzione Onu”. In 
questa ricorrenza “la Fism riafferma il suo impegno nel contribuire ad affrontare quella che nel 
documento finale del Sinodo di Firenze è stata chiamata la ‘emergenza educativa’ attraverso un 
lavoro costante, quotidiano, non esente da difficoltà anche economiche, delle 8000 scuole 
dell’infanzia Fism”.
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Segnalazioni

Discorso del Santo Padre Francesco
ai partecipanti al Congresso Mondiale

promosso dalla Congregazione per l'educazione Cattolica
(Degli Istituti Di Studi)

Aula Paolo VI
Sabato, 21 novembre 2015

(Prof. Roberto Zappalà, dirigente scolastico dell’Istituto Gonzaga di Milano)
Le istituzioni educative cattoliche sono presenti  in una grande diversità di  nazioni  e contesti: nazioni  più 
ricche, nazioni in via di sviluppo, nelle città, nelle zone rurali, in nazioni a maggioranza cattolica e in Paesi  in 
cui  il cattolicesimo invece è una minoranza. In questa grande varietà di situazioni, che cosa, secondo Lei, fa 
sì che una istituzione sia veramente cristiana?
(Papa Francesco)
Anche noi cristiani  siamo in minoranza. E mi viene in mente quello che ha detto un grande pensatore: 
“Educare è introdurre nella totalità della verità”. Non si può parlare di  educazione cattolica senza parlare di 
umanità, perché precisamente l’identità cattolica è Dio che si è fatto uomo. Andare avanti negli 
atteggiamenti, nei  valori umani, pieni, apre la porta al seme cristiano. Poi  viene la fede. Educare 
cristianamente non è soltanto fare una catechesi: questa è una parte. Non è soltanto fare proselitismo – non 
fate mai  proselitismo nelle scuole! Mai! – Educare cristianamente è portare avanti i giovani, i  bambini nei 
valori  umani in tutta la realtà, e una di queste realtà è la trascendenza. Oggi  c’è la tendenza ad un 
neopositivismo, cioè educare nelle cose immanenti, al  valore delle cose immanenti, e questo sia nei  Paesi  di 
tradizione cristiana sia nei Paesi di tradizione pagana. E questo non è introdurre i  ragazzi, i  bambini nella 
realtà totale: manca la trascendenza. Per me, la crisi più grande dell’educazione, nella prospettiva cristiana, 
è questa chiusura alla trascendenza. Siamo chiusi alla trascendenza. Occorre preparare i  cuori  perché il 
Signore si  manifesti, ma nella totalità; cioè, nella totalità dell’umanità che ha anche questa dimensione di 
trascendenza. Educare umanamente ma con orizzonti  aperti. Ogni sorta di chiusura non serve per 
l’educazione. 
(Fr. Juan Antonio Ojeda, docente all’Università di Malaga)
(in spagnolo)
Santo Padre, nei  Suoi  discorsi, Lei  fa riferimento alla rottura dei  vincoli  tra la scuola, la famiglia e le altre 
istituzioni della società. Peraltro Lei, Santità, ci invita spesso a promuovere e a vivere personalmente una 
cultura dell'incontro. Cosa significa questo per tutti i soggetti impegnati nella promozione dell'educazione?
(Papa Francesco)
E’ vero che non solo i vincoli educativi si sono rotti, ma l’educazione è diventata anche troppo selettiva ed 
elitaria. Sembra che abbiano diritto all’educazione soltanto i popoli o le persone che hanno un certo livello o 
una certa capacità; ma certamente non hanno diritto all’educazione tutti i bambini, tutti i giovani. Questa è 
una realtà mondiale che ci fa vergognare. E’ una realtà che ci porta verso una selettività umana, e che 
invece di avvicinare i popoli, li allontana; allontana anche i ricchi dai poveri; allontana una cultura dall’altra... 
Ma questo accade 
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anche nel  piccolo: il patto educativo tra la famiglia e la scuola, è rotto! Si deve ri-cominciare. Anche il  patto 
educativo tra la famiglia e lo Stato: è rotto. A meno che ci sia uno Stato ideologico che vuole approfittare 
dell’educazione per portare avanti la propria ideologia: come quelle dittature che noi abbiamo visto nel 
secolo scorso. E’ brutto. Fra i lavoratori più malpagati  ci sono gli  educatori: cosa vuol  dire, questo? Questo 
vuol dire che lo Stato non ha interesse, semplicemente. Se l’avesse, le cose non andrebbero così. Il  patto 
educativo è rotto. E qui viene il nostro lavoro, di cercare strade nuove. 
La testimonianza dal Senegal, di  padre… [si  rivolge a lui] tu, che hai parlato: cercare di fare ciò che ha fatto 
don Bosco. Don Bosco, ai  tempi  della più brutta massoneria del Nord Italia, ha cercato una “educazione di 
emergenza”. E oggi ci vuole una “educazione di emergenza”, bisogna puntare sull’“educazione informale”, 
perché l’educazione formale si è impoverita a causa dell’eredità del  positivismo. Concepisce soltanto un 
tecnicismo intellettualista e il linguaggio della testa. E per questo, si  è impoverita. Bisogna rompere questo 
schema. E ci sono esperienze, con l’arte, con lo sport… L’arte, lo sport, educano! Bisogna aprirsi a nuovi 
orizzonti, creare nuovi modelli… Ci sono tante esperienze: voi conoscete quella che è stata presentata da 
voi, “Scholas occurrentes”, che cerca proprio di aprire, di aprire l’orizzonte a un’educazione che non sia 
soltanto di concetti in testa. Ci  sono tre linguaggi: il  linguaggio della testa, il  linguaggio del cuore, il 
linguaggio delle mani. L’educazione deve muoversi  su queste tre strade. Insegnare a pensare, aiutare a 
sentire bene e accompagnare nel fare, cioè che i tre linguaggi siano in armonia; che il  bambino, il ragazzo 
pensi  quello che sente e che fa, senta quello che pensa e che fa, e faccia quello che pensa e sente. E così, 
un’educazione diventa inclusiva perché tutti  hanno un posto; inclusiva anche umanamente. Il  patto educativo 
è stato rotto per il  fenomeno dell’esclusione. Noi troviamo i migliori, i  più selettivi – che siano i più intelligenti, 
o siano quelli  che hanno più soldi per pagare la scuola o l’università migliore – e lasciamo da parte gli  altri. Il 
mondo non può andare avanti  con un’educazione selettiva, perché non c’è un patto sociale che accomuni 
tutti. E questa è una sfida: cercare strade di educazione informale. Quella dell’arte, dello sport, tante, tante… 
Un grande educatore brasiliano – ci sono brasiliani, qui? –, uno dei vostri diceva che nella scuola – nella 
scuola formale – si doveva evitare di cadere soltanto in un insegnamento di concetti. La vera scuola deve 
insegnare concetti, abitudini e valori; e quando una scuola non è capace di fare questo insieme, questa 
scuola è selettiva ed esclusiva e per pochi. 
Credo che la situazione di un patto educativo rotto, come quella di  oggi, sia grave, è grave. Perché porta a 
selezionare i  “super-uomini”, ma soltanto con il criterio della testa e soltanto con il criterio dell’interesse. 
Dietro a questo, c’è sempre il fantasma dei  soldi - sempre! - che rovinano la vera umanità. Una cosa che 
aiuta è anche una certa e sana informalità rispettosa; e questo fa bene, nell’educazione. Perché si confonde 
formalità con rigidità. E torno alla prima domanda: dove c’è rigidità non c’è umanesimo, e dove non c’è 
umanesimo, non può entrare Cristo! Ha le porte chiuse! Il dramma della chiusura incomincia nelle radici 
della rigidità. E il  popolo vuole un’altra cosa, e quando dico “popolo” dico la gente, tutti  noi, le famiglie… 
Vogliono convivenza, vogliono dialogo – il cardinale Versaldi ha sottolineato questo: vogliono dialogo. Ma 
quando il  patto educativo è rotto e c’è la rigidità, non c’è posto per il  dialogo: io penso la mia, tu pensi  la tua 
e non c’è posto per una universalità e una fratellanza. Nelle due esperienze che io ho fatto qui, in Vaticano, 
parlando, collegandomi con studenti dei  cinque continenti – è stato organizzato da “Scholas occurrentes” – 
ho visto il bisogno di unità; e oggi  il progetto che viene offerto è precisamente il progetto della separazione, 
non dell’unità. Anche della selettività. 
“Cosa significa questo per i soggetti  impegnati  nella promozione dell’educazione?”: così finiva la domanda. 
Significa rischiare. Un educatore che non sa rischiare, non serve per educare. Un papà e una mamma che 
non sanno rischiare, non educano bene il figlio. Rischiare in modo ragionevole. Cosa significa questo? 
Insegnare a camminare. Quando tu insegni  a un bambino a camminare, gli  insegni che una gamba deve 
essere ferma, sul pavimento che conosce; e con l’altra, cercare di  andare avanti. Così se scivola può 
difendersi. Educare è questo. Tu sei sicuro in questo punto, ma questo non è definitivo. Devi fare un altro 
passo. Forse scivoli, ma ti  alzi, e avanti… Il  vero educatore dev’essere un maestro di rischio, ma di rischio 
ragionevole, si  capisce. Come ho tentato di spiegare adesso. Non so. Credo di  avere risposto alla 
domanda…
(Suor Pina Del Core, preside della Facoltà di Scienze dell’educazione Auxilium di Roma)
Santo Padre, quali sfide si aprono per gli educatori  ai tempi della “terza guerra mondiale a pezzi”, al  fine di 
non chiudersi  in sé stessi ma di essere e divenire pazienti  costruttori di pace? Quale incoraggiamento vuole 
offrire a tutti gli educatori che si dedicano con passione a una missione tanto delicata?
(Papa Francesco)
Prima di  tutto, vorrei  dare una testimonianza nei confronti di quello che la Madre generale della 
Congregazione di Gesù e Maria ha appena detto. Quando io ero rettore dell’Università, la mia segretaria era 
una suora di quella Congregazione - ancora vive, madre Asunción, vecchietta -; ma questa suora faceva il 
lavoro di segretaria all’università, e dopo, il  pomeriggio, mangiava un panino, prendeva la macchina e 
andava in periferia, a fare la direttrice di una scuola dei poveri. La segretaria di una università, della facoltà 
di  teologia, andava dai poveri. Tante congregazioni come questa non hanno perduto mai  questa idea. Forse 
in alcuni momenti hanno sottolineato più il  lavoro tra le élite della città, ma hanno la vocazione ad andare in 
periferia, da dove sono nate… E quante fondatrici, quante fondatrici  di  congregazioni  religiose sono nate per 
aiutare le ragazze, o 
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quanti fondatori per aiutare i  ragazzi di strada, i ragazzi  poveri! Ho parlato di Don Bosco… E’ capitata la 
coincidenza che la madre fosse qui, e vorrei  pubblicamente ringraziare la sua Congregazione e tutte le 
congregazioni, maschili e femminili, che mai hanno dimenticato le strade di periferia!
Qualcuno può dire: “Ma noi, noi dobbiamo formare dirigenti! Noi dobbiamo formare gente che pensi, che 
faccia… Questo è vero, lo si deve fare. Ma quando sono andato in Paraguay, in una scuola di periferia 
avevano fatto un incontro di  alcuni  giorni, i giovani, giovani non dirò di strada, ma giovani  di periferia, poveri, 
senza l’essenziale; e questi giovani, ragazzi e ragazze tra i 14 e i 16 anni, hanno scelto di  parlare su alcuni 
temi, alcuni  temi forti. E io ho sentito la discussione fra loro, e le conclusioni  delle discussioni su uno dei 
temi: la gravidanza adolescente. Io ho pensato: come mai questi, che vivono così, che vivono sulla riva di un 
fiume che va e viene [spesso straripa], che hanno poco da mangiare, sono capaci  di  pensare così? Perché 
hanno avuto un metodo e un educatore o un’educatrice che li  ha portati  per mano. Nessuno, nessuno può 
essere escluso dalla possibilità di  ricevere valori, nessuno! E per questo, ecco la prima sfida che vi dico: 
lasciate i posti  dove ci sono tanti educatori  e andate alle periferie. Cercate lì. O almeno, lasciatene la metà! 
Cercate lì i  bisognosi, i  poveri. E loro hanno una cosa che non hanno i giovani dei  quartieri più ricchi – non 
per colpa loro, ma è una realtà sociologica: hanno l’esperienza della sopravvivenza, anche della crudeltà, 
anche della fame, anche delle ingiustizie. Hanno una umanità ferita. E penso che la nostra salvezza venga 
dalle ferite di  un uomo ferito sulla croce. Loro, da quelle ferite, traggono sapienza, se c’è un educatore bravo 
che li  porti avanti. Non si tratta di andare là per fare beneficienza, per insegnare a leggere, per dare da 
mangiare…, no! Questo è necessario, ma è provvisorio. E’ il primo passo. La sfida – e io vi  incoraggio – è 
andare là per farli  crescere in umanità, in intelligenza, in valori, in abitudini, perché possano andare avanti  e 
portare agli altri esperienze che non conoscono. 
In questa stessa sala, quindici  giorni fa – credo – abbiamo ricevuto, come oggi, 7.000 zingari, di tutta 
Europa. Rom. E la presentazione l’ha fatta uno che è cresciuto in un quartiere rom e adesso è un 
parlamentare slovacco. E può dare un’esperienza diversa a quelli  che non conoscono le periferie. E le realtà 
si capiscono meglio dalle periferie che dal  centro, perché tu dal centro sei sempre coperto, tu nel centro sei 
sempre difeso… 
Patto educativo rotto, selettività, esclusione, eredità di un positivismo selettivo: queste cose si devono 
risolvere. E andare avanti, andare avanti  con questa sfida. A una congregazione di suore che ha una 
speciale vocazione in Argentina, per il Sud dell’Argentina, per la Patagonia, ho detto: “Per favore, chiudere la 
metà dei collegi della capitale di  Buenos Aires e mandate le suore là, in quella periferia della Patria”; perché 
di  là verranno i nuovi contributi, i nuovi valori, e verranno anche le persone capaci di rinnovare il mondo. 
Andare alla periferia. Ma questo voglio sottolineare: andare in periferia non è soltanto fare beneficienza. E’, 
in educazione, portare per mano per la strada fino a dove possono. Ai Salesiani, a Torino, ho detto: “Fate 
quello che ha fatto Don Bosco, in quel tempo, dove c’erano tanti  bambini  di  strada, tanti. Educazione 
d’emergenza. Educazione variegata”.
Un’altra cosa, perché nella domanda la suora chiedeva “quali sfide si  aprono agli educatori ai tempi della 
‘terza guerra mondiale a pezzi’”. Qual è la tentazione più grande delle guerre, in questo momento? I muri. 
Difendersi, i  muri. Il fallimento più grande che può avere un educatore, è educare “entro i  muri”. Educare 
dentro i muri: muri  di una cultura selettiva, i  muri di  una cultura di  sicurezza, i  muri di  un settore sociale che è 
benestante e non va più avanti.
Vorrei finire invitando, proprio su questa domanda, gli  educatori  e le educatrici  a ripensare – è un compito da 
fare a casa! ma da fare in comunità! – a ripensare le opere di misericordia, le 14 opere di misericordia; 
ripensare come farle, ma nell’educazione. Io non chiederei a voi di alzare le mani, quelli che le conoscono 
bene, a memoria, no. L’ho fatto una volta in questa sala: era piena… E hanno alzato la mano soltanto una 
ventina…. Ma pensare: in quest’anno della Misericordia, misericordia è soltanto dare elemosina?, o 
nell’educazione, come posso fare io le opere di  misericordia? Cioè, sono le opere dell’Amore del Padre; la 
prima parola detta dal  cardinale Versaldi: le opere dell’Amore. Come posso fare perché questo Amore del 
Padre che viene specialmente sottolineato in quest’Anno della Misericordia, arrivi  nelle nostre opere 
educative?
E ringrazio tanto voi, educatori  ed educatrici  - malpagati  -, ringrazio per quello che voi fate. Dobbiamo ri-
educare tante civiltà. Dobbiamo ri-educare l’Europa. Mi  diceva il rettore gesuita di  un collegio quanto costi  a 
lui  cambiare mentalità, per ri-educare sulla strada che la Chiesa vuole oggi. E così si può arrivare anche a 
quelli che non credono. E voglio ringraziare anche un educatore che è diventato educatore attraverso la 
strada del  diritto canonico - non so come si possa, ma lui lo è diventato -: il cardinale Grocholewski. Lui è 
presente qui. E lui è un esempio che risponde alla prima domanda: lui ha fatto accordi con università di tutto 
il mondo, cattoliche e non cattoliche. Perché? Perché la passione dell’educazione porta a questo: a 
“umanizzare” la gente. E anche a lui, pubblicamente dico: Grazie, Eminenza. 
Non so come continua il programma… E’ finito? Grazie tante per il vostro lavoro. E vi auguro buon pranzo.
E adesso preghiamo insieme la Madonna: Ave o Maria,
(w2.vatican.va)
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AVVENIRE
22 novembre 2015 
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29 ottobre 2015 
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ZENIT.ORG
13 novembre 2015

Il presidente della CEI traccia le "Prospettive" della Chiesa italiana, a 
conclusione del V Convegno ecclesiale nazionale di Firenze
Città del Vaticano, 13 Novembre 2015
Salvatore Cernuzio

La linea per la Chiesa italiana l’ha tracciata il Papa nel lungo, sferzante e programmatico discorso del 10 novembre, a 
Firenze, nella Cattedrale di Santa Maria del Fiore. Francesco ha chiesto autenticità, gratuità, creatività e spirito di 
servizio, non lasciandosi ossessionare da ricchezze e potere, ma privilegiando l’attenzione ai poveri e la capacità di 
dialogo - anche politico - e di accoglienza.

Una linea che la CEI abbraccia pienamente a conclusione del V Convegno Ecclesiale Nazionale, che ha terminato oggi i 
suoi lavori nella ‘città della bellezza’. Il cardinale presidente Angelo Bagnasco traccia quindi le prospettive per il lavoro 
presente e futuro dei vescovi nostrani, in un cammino “condiviso e approfondito” dall’impronta “sinodale”, utile "a 
recepire le istanze conciliari, a rafforzare la testimonianza di fede e contribuire al bene comune" dell’Italia chiamata a 
diventare un “paese migliore”. 

“La Chiesa italiana ha scelto di mettersi in gioco”, spiega Bagnasco presentando nella Fortezza da Basso il documento 
finale in cui confluiscono le proposte elaborate nei cinque gruppi di lavoro del Convegno. L’impegno è quello della 
“conversione” finalizzato a “individuare le parole più efficaci, le categorie più consone e i gesti più autentici attraverso i 
quali portare il Vangelo nel nostro tempo agli uomini di oggi”. Perché, come ha detto il Papa martedì scorso, “la Chiesa 
è madre” e tale consapevolezza - ribadisce Bagnasco - “ci fa percepire l’importanza che la nostra testimonianza sia 
limpida, che il nostro linguaggio raggiunga le menti e i cuori, e che sappiamo avvicinarci con compassione alle persone 
nelle tante fragilità che sperimentano ogni giorno”.

Tra queste il cardinale individua le innumerevoli “povertà” che caratterizzano il contesto sociale attuale, e che vanno a 
“incidere sul vissuto concreto delle persone, lasciandole talora ferite ai bordi della strada”. “L’uomo rimane spesso 
vittima delle sue fragilità spirituali e della disarmonia che deriva dalla rottura di alleanze vitali”, afferma, rilevando il 
profondo senso purtroppo “estremamente diffuso” oggi di “solitudine e di abbandono”. "Un sentimento di vuoto - dice - 
legato alla mancanza di mete alte e di persone con le quali condividere obiettivi e impegnarsi per conseguirli”. 

“La nostra stessa vita - mette in guardia il presidente CEI - rischia di diventare un’astrazione, sempre più frammentata, 
priva di consistenza e separata da ciò che la circonda, perfino dagli affetti più profondi. Quanti passano buona parte 
delle loro giornate in mezzo ad altri, ma senza conoscere in modo profondo alcuno e senza essere da alcuno conosciuti 
nella loro intimità!”. In questo clima di “disagio profondo e insoddisfazione”, sono in particolare i giovani a farne le 
spese, a causa della “miseria culturale che hanno respirato, nella carente o del tutto assente educazione spirituale e 
umana, che ha fatto mancare la percezione e l’esperienza dei valori più genuini e non ha guidato a essi”. 

La cultura dominante offre infatti alle nuove generazioni “ideali non autentici”, osserva il porporato, “legati al 
perseguimento di un successo effimero o di soddisfazioni momentanee". E lo fa "con una pervasività e un’efficacia 
quasi disarmanti”. Il tempo appare sempre più “denaro”;  guai a spenderlo “per stare vicino agli ammalati e agli 
anziani”: il valore delle persone sembra essere legato infatti “alla loro efficienza, con l’effetto di scartare o sopprimere 
la vita imperfetta o improduttiva; che dipenda essenzialmente dai beni materiali la qualità della vita”.

Ancora, rileva  Bagnasco, sembra “che ognuno debba cavarsela da solo, tentazione che alimenta l’individualismo e 
sprona alla diffidenza e alla falsità, facendo mancare il collante della fiducia che tiene unita una società”. Tutto ciò 
“genera un carico di sofferenza profonda e in genere inespressa, che rivela il bisogno di una luce per orientare il proprio 
cammino, e di una mano per non compierlo da soli”. 

Appare dunque urgente la rinascita di un nuovo umanesimo, come titola il Convegno. Esso - afferma il presidente dei 
vescovi italiani -  si deve realizzare a partire da quelle “nuove alleanze” che la vita quotidiana ci chiama a “custodire e a 
risanare, se infrante”: l’alleanza col creato, l’alleanza uomo-donna, fra generazioni, fra popoli, culture e religioni, fra i 
singoli e le istituzioni sia civili che ecclesiali.  
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Un umanesimo della “concretezza”, dunque, attraverso cui “combattere la frammentazione e riqualificare il rapporto tra 
la nostra persona e la realtà che ci circonda”. Come quello che ha caratterizzato la storia del nostro Paese, basti pensare 
"al ‘made in Italy’, al volontariato, all’artigianato, l’arte, la cura, la carità, le tante forme di sussidiarietà ed economia 
civile, la famiglia".  

L'ispirazione è sempre e solo Gesù Cristo: Egli - afferma l’arcivescovo di Genova - è “l’antidoto” a questo mondo 
“spesso così esposto al rischio dell’autosufficienza o alla tentazione di ridurre Dio ad astratta ideologia”. “La vita di 
ognuno, infatti, si decide sulla capacità di donarsi” ed è “in questo trascendere se stessa che la vita arriva a essere 
feconda”. “Con i suoi gesti, le sue parole e i suoi silenzi, Gesù ci mostra anche come vivere il dolore senza disperare e 
come reagire alle provocazioni non con la violenza, ma con la forza della verità e del perdono”.

“Dio rivela la sua potenza nella debolezza”, prosegue; quindi il Vangelo “se nuovamente accolto, disegna un preciso 
progetto di vita che rovescia qualsiasi canone antropologico inautentico e oppressivo, e porta anche a un utilizzo del 
denaro, dei mezzi e delle stesse strutture all’insegna dell’essenzialità, della disponibilità e della gratuità”.

Cinque sono le vie per compiere tutto questo: “uscire, annunciare, abitare, educare e trasfigurare”. Uscire, perché “non 
basta essere accoglienti”,  ma “dobbiamo per primi muoverci verso l’altro”, creando “condivisione e fraternità”. 
Annunciare  “la persona e le parole del Signore, secondo le modalità più adatte perché, senza l’annuncio esplicito, 
l’incontro e la testimonianza rimangono sterili o quantomeno incompleti”.  Non basta infatti “un grande cuore”, dice 
Bagnasco: “La formazione degli operatori, sacerdoti inclusi, deve interrogarci quanto l’educazione dei bambini e dei 
ragazzi”, e non bisogna trascurare l'importanza della comunicazione e della condivisione del messaggio attraverso le 
moderne tecnologie, “delle quali è importante servirsi con sapienza e senza timore”.

Terza tappa è abitare, ovvero essere, come credenti, “radicati” nel territorio e nella società, “nell’impegno 
amministrativo e politico in senso stretto, ma anche attraverso un attivo interessamento per le varie problematiche 
sociali e la partecipazione a diverse iniziative”. Qui, “un grazie convinto” il cardinale presidente lo rivolge alle diverse 
forme di associazionismo e partecipazione: “Sì, non partiamo da zero!”, afferma, “nel contempo, anche alla luce di 
recenti fatti di cronaca, ribadiamo che l’impegno del cattolico nella sfera pubblica deve testimoniare coerenza e 
trasparenza”. 

In tal senso, comunità e credenti sono chiamati poi al compito di educare “per rendere gli atti buoni non un elemento 
sporadico, ma virtù, abitudini della persona, modi di agire e di pensare stabili”. Perché “è una famiglia ed è una 
comunità quella che educa: entrambe necessitano di adulti che siano tali”. Ben venga quindi tanto “l’indicazione ad 
accompagnare le famiglie, anche con percorsi di educazione alla genitorialità e alla reciprocità”, quanto il “porre nuova 
attenzione per la scuola e l’Università, come pure a fare rete con le diverse istituzioni educative presenti sul territorio”.

Tutti questi passaggi, e gli sforzi che ne accompagnano la realizzazione, sono tesi a trasfigurare le persone ma anche le 
relazioni, interpersonali e sociali. Se accolto e fatto proprio “dalle diverse realtà umane”, il messaggio evangelico infatti 
“trasfigura”, rimarca l'arcivescovo di Genova, e "scardina   le strutture di peccato e di oppressione", rendendo   i 
cattolici "compagni di viaggio e amici dei poveri e dei sofferenti”. 

“Con questo spirito”, in vista anche dell’Anno Santo della Misericordia - conclude Bagnasco - “facciamo ritorno alle 
nostre Chiese e ai nostri territori, senza la paura di guardare in faccia la realtà – anche le ombre -, ma con la lieta 
certezza di chi riconosce, anche nella complessità del nostro tempo, la presenza operosa dello Spirito Santo, la fedeltà di 
Dio al mondo”.
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AVVENIRE 
6 novembre 2015 
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Dalle FISM Provinciali e Regionali

Assemblee a:
Bergamo, 7 novembre. Riconfermato Presidente provinciale Giovanni Battista Sertori (23 novembre).
Mantova, 7 novembre. Riconfermata Presidente provinciale Licia Magnani.

Corsi di aggiornamento e appuntamenti a:

Abano Terme (PD), 7 novembre. Accompagnare le Indicazioni nazionali 2012.
Belluno, 7 novembre. La comunicazione e il gioco nel bambino da 0 ai 3 anni.
21 novembre. Laboratorio di attività espressive e plastiche alla scuola dell’infanzia.
Caselle di Altivole (TV), 3 novembre. Intelligenza numerica e il Campo di  esperienza “La conoscenza del 
mondo”.
Castel D’Azzano (VR), 7,14,21,28 novembre. Contare, misurare … giocare. Lo sviluppo del pensiero 
matematico.
Castelfranco Veneto (TV), 7,25 novembre. 1-2-3 … stella: la matematica nella scuola dell’infanzia.
Castelnuovo (VR), 7,14,21,28 novembre. La musica nella relazione educativa 3/6
Como, 7 novembre. L’autismo.
7,14,21 novembre. Metodo “Io cresco con la musica”.
7,14,21 novembre. A scuola di memoria.
7,14,21 novembre. L’attività motoria nella Scuola dell’infanzia. Potenzialità e sviluppo correlate all’attività in 
sezione: dal teorico al pratico.
11,18,25 novembre. I Bisogni Educativi Speciali: aspetti pedagogici e psicologici.
11,18,25 novembre. Il disegno del bambino: elementi costitutivi e caratteristici
27 novembre. Aggiornamento Primo Soccorso.
27,28 novembre. Aggiornamento annuale IRC.
Cuneo, 7,21 novembre. “Educare con gioia”; “Il curricolo per la scuola dell’infanzia: finalità, campi di 
esperienza, ambiente di  vita e di  apprendimento” e “I traguardi di  sviluppo, gli obiettivi di apprendimento e la 
valutazione nella scuola dell’infanzia”.
Falzè di Trevignano (TV), 7,14,21 novembre. Bricolage no sense … materiali e materie.
Genova, 7 novembre. Arteterapia.
21 novembre. Gli atti di indirizzo della L. 104/92; la traccia di osservazione ed il metodo.
Legnago (VR), 14 novembre. Corso coordinatrici 2° anno.
Lugagnano (VR), 7,14,21,28 novembre. Destra e sinistra 3/6.
Oderzo (TV), 21 novembre. Modalità educative efficaci per gestire il gruppo classe.
Padova, 14,28 novembre. SICURA-MENTE NOI. Insegniamo la “sicurezza” ai bambini.
Pescara, 6 novembre. Qualità ed inclusività. Indicatori  OUT CAME scolastico e basi  per la redazione del 
PTOF.
9, 21 novembre. La psicomotricità e il corpo: le emozioni in gioco.
10, 17, 28 novembre. Bisogni educativi speciali, inclusione, prevenzione dsa nella scuola dell’infanzia.
Ponte della Priula (TV), 14,21,28 novembre. Intelligenza numerica e il Campo di esperienza “La 
conoscenza del mondo”.
Pordenone, 7, 21 novembre. Il bambino competente: dall’ esperienza allo sviluppo del pensiero.
Quinto di Treviso (TV), 3 novembre. La gestione delle emozioni per prevenire lo stress correlato al lavoro.
Roma, 7, 28 novembre. Autovalutazione - Miglioramento della qualità della Scuola.
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21 novembre. Autovalutazione - Miglioramento della qualità della Scuola.
14 novembre. Apprendimento e neuroscienze. Nuove strategie per migliorare il processo formativo.
Salizzole (VR), 7 novembre. Gli elementi naturali e la ricerca artistica. Laboratorio.
San Zenone degli Ezzelini (TV), 7,14 novembre. I passi per costruire il curricolo della propria scuola.
Soave (VR), 7,14 novembre. Lo spazio del gioco: un luogo “non ordinario” per sperimentarsi e sperimentare 
con gli altri, nel mondo (0/6).
Susegana (TV), 7,14 novembre. SOS Genitori. Come gestire le problematiche evolutive riguardanti il sonno, 
l’alimentazione, il controllo sfinterico, le regole.
Tivoli (RM), 14 novembre. Autovalutazione - Miglioramento della qualità della Scuola.
Torreglia (PD), 21,22 novembre. Essere insegnanti  della scuola dell’infanzia cattolica paritaria: identità e 
valori.
Treviso, 2 novembre. SOS Genitori. Come gestire le problematiche evolutive riguardanti il sonno, 
l’alimentazione, il controllo sfinterico, le regole.
7 novembre. Intelligenza numerica e il Campo di esperienza “La conoscenza del mondo”.
Venezia, 7,14 novembre. I Disturbi Specifici dell’Apprendimento.
17 novembre. Coordinare nelle scuole paritarie FISM 1° anno.
25 novembre. Il linguaggio segreto dei bambini.
Verona, 7 novembre. Corso coordinatrici I° anno.
21 novembre. Corso coordinatrici supervisione.
21 novembre. Relazioni in gioco: dall’osservazione alla documentazione.
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IL CITTADINO (Lodi)
23 novembre 2015 
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CORRIERE DELLE ALPI
22 novembre 2015 

IL POPOLO (Pordenone)
22 novembre 2015 
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LA VITA DEL POPOLO (Treviso)
22 novembre 2015 
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VERONA FEDELE
22 novembre 2015 
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LA NUOVA DI VENEZIA E MESTRE
22 novembre 2015 

LA TRIBUNA DI TREVISO
21 novembre 2015  
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IL SETTIMANALE DELLA DIOCESI DI COMO
21 novembre 2015 
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AVVENIRE
20 novembre 2015

IL QUOTIDIANO DEL SUD - Catanzaro e Crotone
20 novembre 2015
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LA VOCE DI ROVIGO 
20 novembre 2015 
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L’AMICO DEL POPOLO (Belluno)
19 novembre 2015
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CORRIERE ROMAGNA
di Ravenna Faenza-Lugo e Imola

15 novembre 2015 
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IL GIORNALE DI BRESCIA 
15 novembre 2015 
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IL GAZZETTINO - Ed. Rovigo
14 novembre 2015 
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LA VOCE DI ROVIGO
13 novembre 2015 
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AGENPARL.COM
12 novembre 2015 

Venezia: “Sostenere il sistema delle scuole paritarie è una priorità”

“Senza le scuole paritarie la Regione e il Paese perdono moltissimo, un pezzo di identità e un tesoro di bene comune”
Sono le parole con cui termina l’accorato appello fatto dai Vescovi del Veneto, la scorsa settimana, ai parlamentari eletti 
nella Regione affinché in sede di bilancio di previsione del 2016 (Legge di stabilità) sia posta la dovuta attenzione al 
mondo della scuola paritaria.
Le Associazioni che rappresentano il sistema delle scuole paritarie, dall’infanzia alla formazione professionale, hanno di 
recente incontrato gli assessori regionali di riferimento i quali hanno prospettato per il 2016 un consistente taglio dei già 
inadeguati fondi destinati alle scuole dell’infanzia (60% in meno) e al buono scuola (100% di taglio).
Da tempo e ripetutamente chiediamo alla Regione di definire con una apposita legge regionale sul diritto allo studio i 
cardini di questo “originale e unico” sistema, fondato su una virtuosa e preziosa sussidiarietà, in cui siano assicurati i 
principi del diritto della famiglia di scegliere liberamente la scuola per l’educazione e la formazione dei propri figli, del 
pluralismo della proposta formativa e della garanzia di finanziamenti certi e strutturali come si addice appunto ad un 
“sistema” di un pubblico servizio (..ora erogati come contributi graziosi!!).
La previsione che nel bilancio regionale del 2016 saranno attuati insostenibili tagli al sistema scolastico paritario è 
diretta – sia chiaro – a colpire le famiglie e i cittadini perché gli enti gestori (parrocchie, enti morali e soggetti no profit, 
associazioni genitori, congregazioni religiose), contrari per la loro natura ad essere “gabellieri” per conto dell’ente 
pubblico, non intendono aumentare le rette, già inique rispetto a quelle molto inferiori che altre famiglie pagano per la 
frequenza dei loro figli nelle scuole statali.
Nel caso in cui venissero, malauguratamente, confermati i tagli dei contributi regionali, verranno chiamate le comunità 
e le famiglie a decidere sul futuro delle nostre scuole.
E’ opportuno ricordare che si tratta di un sistema ricco di storia, sistema radicato nelle comunità del nostro territorio 
veneto, di elevata qualità riconosciuta a livello europeo, che assicura cospicui risparmi alla finanza pubblica:
• 1.043 scuole dell’infanzia senza scopo di lucro, il 35% delle quali con asilo nido integrato, nel 45% dei comuni veneti 
esiste solo la scuola materna paritaria FISM, 92.000 bambini (61% di tutti i bambini veneti 0-6 anni), 9.200 dipendenti.
• la formazione professionale, con i suoi 90 centri, che offre a quasi 20 mila ragazzi percorsi di qualificazione e di 
specializzazione professionale altamente qualitativi; occupa oltre 2.000 dipendenti e ha fortemente abbattuto la 
percentuale di dispersione scolastica evitando una ricaduta sul fronte del disagio sociale i cui costi a carico dello Stato 
risulterebbero altissimi.
Al termine del percorso triennale di qualifica dopo la terza media, il 70% dei ragazzi trova lavoro entro 12 mesi.
• le scuola primaria, secondaria di primo e secondo grado, 190 scuole e istituti, ricchi di storie di progettualità e di 
offerta formativa, circa 28.000 studenti di cui 2.500 con difficoltà (disabilità, ecc), 3.800 dipendenti L’Educazione delle 
nuove generazioni è il cuore del progresso e dello sviluppo di una comunità (concetto ribadito nei programmi del 
governo nazionale e nel programma del governo regionale) e va sempre valorizzato e sostenuto per “creare le 
condizioni per una crescita più intelligente, sostenibile e solidale” (documento della UE “Europa 2020”).
La scuola deve essere una priorità assoluta per qualsiasi governante, pur in un periodo di difficoltà economiche!
Le Organizzazioni firmatarie del presente appello sollecitano la Regione, proprio per questo convincimento, a fare un 
gesto “clamoroso” proprio in direzione opposta a quanto una sconsiderata economia di bilancio pubblica sembra 
costringere le istituzioni nazionali, regionali e locali.
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VICENZAPIU.COM
12 novembre 2015

FISM: appello per sostenere il sistema delle scuole paritarie 

Riceviamo da Stefano Cecchin, Presidente FISM Veneto, e pubblichiamo di seguito l'appello sottoscritto da FISM Veneto; FIDAE 
Veneto; CdO Veneto; FORMA Veneto; AGESC Veneto
Le Organizzazioni delle Scuole Paritarie del Veneto, dall’infanzia, alla primaria, alla secondaria e agli enti di formazione 
professionale, sono molto  preoccupate della pesantissima situazione dei  finanziamenti della Regione del Veneto: inadeguati, 
enormemente in ritardo ed ora addirittura incerti! 
Migliaia di gestori che – in particolare nei segmenti  della scuola dell’infanzia e della formazione professionale rappresentano un 
pilastro dei servizi di educazione, di  istruzione e di preparazione alla vita lavorativa dei giovani del Veneto - rischiano la chiusura o la 
drastica riduzione della attività con licenziamenti di lavoratori e l’aumento della instabilità sociale.
Dopo l’appello dei Vescovi del Veneto della settimana scorsa, rimasto inascoltato, vogliamo rendere pubblico  questo stato di grande 
disagio segnalando il rischio concreto che a subirne le pesanti conseguenze della mancanza dei finanziamenti regionali  siano gli 
utenti (i bambini  e i giovani) e le loro famiglie che non possono sopportare ulteriori  aumenti di rette a fronte peraltro di altre famiglie 
che possono godere gratuitamente (o quasi) dei medesimi servizi statali.   
 Ecco il testo dell'appello: 
“Senza le scuole paritarie la Regione e il Paese perdono moltissimo, un pezzo di  identità e un  tesoro di bene comune”. Sono le parole 
con cui termina l’accorato  appello fatto dai Vescovi del Veneto, la scorsa settimana, ai  parlamentari eletti nella Regione affinché in 
sede di bilancio di previsione del 2016 (Legge di stabilità) sia posta la dovuta attenzione al mondo della scuola paritaria. 
Le Associazioni  che rappresentano il sistema delle scuole paritarie, dall’infanzia alla formazione professionale, hanno di  recente 
incontrato gli  assessori regionali di riferimento  i quali hanno prospettato per il 2016 un consistente taglio dei già inadeguati fondi 
destinati alle scuole dell’infanzia (60% in meno) e al buono scuola (100% di taglio).
Da tempo e ripetutamente chiediamo alla Regione di definire con una apposita legge regionale sul  diritto allo studio i cardini di 
questo “originale e unico”  sistema, fondato su una virtuosa e preziosa sussidiarietà, in cui siano assicurati i  principi del diritto della 
famiglia di scegliere liberamente la scuola per l’educazione e la formazione dei propri figli, del pluralismo della proposta formativa e 
della garanzia di finanziamenti certi e strutturali  come si addice appunto ad un “sistema”  di un pubblico servizio (..ora erogati come 
contributi graziosi!!).
La previsione che nel bilancio regionale del 2016 saranno attuati  insostenibili tagli al sistema scolastico paritario è diretta – sia chiaro 
- a colpire le famiglie e i  cittadini  perché gli enti  gestori  (parrocchie, enti morali e soggetti no  profit, associazioni genitori, 
congregazioni religiose), contrari per la loro  natura ad essere “gabellieri” per conto dell’ente pubblico, non intendono aumentare le 
rette, già inique rispetto a quelle molto inferiori che altre famiglie pagano per la frequenza dei loro figli nelle scuole statali.
Nel caso in cui venissero, malauguratamente, confermati i tagli dei contributi  regionali, verranno chiamate le comunità e le famiglie a 
decidere sul futuro delle nostre scuole.
E’ opportuno ricordare che si  tratta di un sistema ricco di storia, sistema radicato nelle comunità del nostro territorio veneto, di 
elevata qualità riconosciuta a livello europeo, che assicura cospicui risparmi alla finanza pubblica:
• 1.043 scuole dell’infanzia senza scopo di lucro, il 35% delle quali con asilo nido integrato, nel 45% dei comuni veneti 

esiste solo la scuola materna paritaria FISM, 92.000 bambini (61% di tutti i bambini veneti 0-6 anni), 9.200 dipendenti.
• la formazione professionale, con i suoi 90 centri, che offre a quasi 20 mila ragazzi percorsi di qualificazione e di 

specializzazione professionale altamente qualitativi; occupa oltre 2.000 dipendenti  e ha fortemente abbattuto la percentuale 
di  dispersione scolastica evitando una ricaduta sul  fronte del disagio sociale i cui costi a carico dello Stato risulterebbero 
altissimi.

Al termine del percorso triennale di qualifica dopo la terza media, il 70% dei ragazzi trova lavoro entro 12 mesi.
• le scuola primaria, secondaria di primo e secondo grado, 190 scuole e istituti, ricchi di storie di progettualità e di offerta 

formativa, circa 28.000 studenti di cui 2.500 con difficoltà (disabilità, ecc), 3.800 dipendenti
L’Educazione delle nuove generazioni è il  cuore del progresso e dello  sviluppo di una comunità (concetto  ribadito nei programmi del 
governo nazionale e nel programma del governo regionale) e va sempre valorizzato e sostenuto per “creare le condizioni per una 
crescita più intelligente, sostenibile e solidale” (documento della UE “Europa 2020”).
La scuola deve essere una priorità assoluta per qualsiasi governante, pur in un periodo di difficoltà economiche!
Le Organizzazioni firmatarie del presente appello sollecitano la Regione, proprio per questo convincimento, a fare un  gesto 
“clamoroso” proprio in direzione opposta a quanto una sconsiderata economia di bilancio pubblica sembra costringere le istituzioni 
nazionali, regionali e locali.
Investite nella civiltà, nella speranza, nell’educazione e nella scuola: il futuro delle nostre comunità!
Prima i bambini e i ragazzi!
Stefano Cecchin Presidente FISM Veneto
Virginia Kaladich Presidente FIDAE Veneto
Stefano Montaccini Presidente CdO Opere Educative Veneto
Renato Meggiolaro Presidente FORMA Veneto
Michele Dimiddio Presidente AGESC Veneto
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LA VOCE DEL POPOLO (Brescia)
12 novembre 2015 
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IL GAZZETTINO - Ed. Pordenone
11 novembre 2015 

➢
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IL POPOLO (Pordenone)
8 novembre 2015 
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GAZZETTA D’ASTI
6 novembre 2015 
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L‘ARENA
3 novembre 2015 

CORRIERE DELLE ALPI 
2 novembre 2015 
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AVVENIRE
Ed. Milano/Lombardia

31 ottobre 2015

 

IL CITTADINO - Ed. Vimercatese
31 ottobre 2015 
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